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Il nome dell'americano nascosto 
nella parte oscura della classifica 
Ieri al traguardo al 178° posto 
«Scusatemi ma io punto sul Tour» 

Pedala stanco e osserva gli altri 
«Fignon non lo vedo niente bene 
Bugno, se non si farà troppi 
nemici nel gruppo, ce la farà» 

Lemond campione in pantofole 
Stefano Allocchio coglie il bis, Gianno Bugno con
serva per l'ottavo giorno la maglia rosa, mentre Greg 
Lemond, il Paperon de' Paperoni del ciclismo mon
diale, «clamorosamente» arriva in gruppo, riuscen
do a conservare un ritardo in classifica generale di 
•soli» 53 minuti. L'abbiamo avvicinato per conosce
re il suo pensiero. Intanto il Giro evitato uno sciope
ro, ora ne rischia un altro... 

PIER AUGUSTO STAGI 

MARINA DI P1ETRASANTA. 
Gng Lemond non fugge e non 
lascia più il segno. L'ultino 
grande colpo, eseguito dalla-
mericanino, risale allo scorso 
anno, dove in quel di Chambc-
ry colse la sua seconda maglia 
iridata della carriera Poi, il Pa
peron de' Paperoni del cicli
smo mondiale, forte di un Ciro 
di Francia (il secondo) e del 
titolo mondiale, è passato alla 
corte della «Z*. una formazio
ne affiliata in Francia, che lo 
ha ingaggiato per una cilra su
periore ai due miliardi a stagio
ne: quasi tre volte quello che 
guadagna Laurent Fignon. 

A ventidue anni ha vinto il 
campionato del Mondo, il pri
mo statunitense a raggiungere 
tale traguardo, e tre anni dopo 
ha sbancato il Tour de France. 
abbattendo i vecchi confini 
che chiudevano il ciclismo tra
dizionale sull'asse italo-fran
co-belga. 

La svolta nella camera di un 
corridore vincente, ma non 
amatissimo dal grande pubbli
co, avvenne nell'aprile del 
1987, quando il cognato, in 
una battuta dicacria. lo impal
lino come un pollo. Per mesi il 
corridore a stelle e strisce è ri
masto a riposo, poi la sua lenta 
nprcsa in mezzo al gruppo, 
dopo quasi due anni di ansie e 
timori. Lo scorso anno è venu
to al Ciro d'Italia chctcrminò 
tra l'indifferenza generale, ma 
poi. sulle strade del Tour, il 
mondo lo ha improvvisamente 
riscoperto, ad incominciare da 
Fignon che per 8 secondi ci ha 
rimesso la grande boucle. 

Ma il 1990 per lasso Usa 

non e ancora iniziato. -Mi di
spiace per gli sportivi italiani -
ci dice lo statunitense dal volto 
pulito - purtroppo adesso co
me adesso non posso dare di 
più. Il mk> inizio di stagione 
non è stato del più fortunati. 
Dopo la Parigi-Nizza, a causa 
di uno strano virus, sono stato 
costretto a rimanere fermo per 
due mesi e oggi non posso 
pretendere di essere ai livelli di 
Bugno & company. Mi dispia
ce che alcuni giornali abbiano 
scritto che sono venuto qui in 
Italia a fare il turista - ha prose
guito - ma non e assolutamen
te vero, lo rispetto il Ciro e tutti 
gli appassionati. È logico che, 
come sono messo adesso, non 
posso che affidare tutte le mie 
speranze nel Tour de France». 

Anche Fignon è venuto qui 
non al meglio della condizio
ne, ma lui però lotta, e nono
stante una brutta caduta non si 
dà ancora per vinto. «Sarà, ma 
io Fignon non lo vedo bene e 
se non tira un attimo il fiato ri
schia di arrivare al Tour ingol
fato». 

Come vede piuttosto Gianni 
Bugno? Riuscirà a portare la 
maglia rosa fino a Milano? «Bu
gno ha trovato l'equilibrio giu
sto, ha imparato a conoscersi, 
a credere nei propri mezzi e 
questo grazie all'esperienza 
acquisita in questi anni all'e
stero. Se non si farà troppi ne
mici nel gruppo - dice Le
mond - allora ce la farà: sta 
andando troppo bene, ma at
tenzione, poi lo aspetto lo al 
Tour». 

In chiusura un breve flash 

sulla «vicenda» Theunisse. Lo 
sciopero, che i direttori sportivi 
avevano minacciato di fare 
quest'oggi, se la Fedcrciclo in
ternazionale non avesse porta
to spiegazioni sull'atleta recidi-
vivo al doping, e nentrato. Lu
nedi arriveranno gli emissari 
dell'Ilei. Dopo una riunione 
con i direttori sportivi si deci-
dcràLa minaccia di sciopero 
resta comunque in agguato. 
Oggi gli ambientalisti potreb
bero bloccare la carovana. Af
finché il Ciro non passi dai bo
schi di Carrega (Parma). Car
duccio Parizzi. presidente del
la Lega ecologica e consigliere 
della Regione Emilia Romagna 
dei verdi arcobaleno, ha latto 
sapere che quest'oggi gli am
bientalisti si troveranno sul 
percorso per tenere una mani
festazione. 

Allocchio si ripete 

• Km 30. Poggio di Sugarne (mt.532), transita per primo Sie-
mons davanti a Chiappucci e Anderson. 
• Km 34. Fuga di un terzetto composto da Colotti, Giuliani e 
Pierce. che restano al comando per 14 chilometri con un van
taggio massimo di 30".*Km 120. Marco Lietti si aggiudica il tra
guardo dell'lntergiro, precedendo nell'ordine Di Basco, Fidanza 
e Cipollini. 
• Km 152. Montramino: gruppo compatto fino all'ingresso del 
circuito finale di Marina di Pietrasanta (tre giri). 
• Km 170. Tentativo di da Silva. De Roy e Bruscoli (ICO metri di 
vantaggio), che vengono subito ripresi. Nel primo passaggio 
sotto lo striscione si aggiudica la volata di Pelliconi davanti a 
Bertolami e Chiappucci. . 
• Km 181. Anche il secondo giro sprint viene vinto da Pelliconi 
davanti a Chiappucci e Gelfi. 
• Km 187. Vaiata aranghi compatti con Stefano Allocchio che 
bissa la vittoria di Nola. Il milanese ha la meglio su Mario Cipol
lini e Bontempi. L'ultima tornata viene coperta alla media di km 
54.600. OP.A.S 

ARRIVO 

1) Stefano Allocchio (ita) (ltalbomli:a) 
in 4 ore 32'25" alla media oraria di 
km 41,407. abbuono 12" 

2) Mario Cipollini (Ita) (Del Tongo) s !.. 
abbuonoB" 

3) Guido Bontempi (Ita) s.t., abb.4" 
4) Giovanni Fidanza (Ita) (Chatea.ix 

d'Ax) s.t.. abbuono 2" 
5) Anton o Fanelli (Ita) (Selle Italia) s i . 
6) Paolo Rosola (Ita) s.t. 
7) Giovanni Strazzer (Ita) s t 
8) Marcel Wust(Rfg) s.t. 

LOOK n 
L O O K Pedale 
I A A I # vincente 

CLASSIFICA 

1) Gianni Bugno (Ita) in 32 ore 57'9" al
la media oraria generale di km 
38,443 

2) DanielSteiger(Svi)a1'12" 
3) JocMmHalupczok(Pol)a1'24" 
4) MarmoLejarreta(Spa)a1'25" 
5) FedoricoEchave(Spa)a1'33" 
6) PiotieUgrumov(Urss)a1'40" 
7) Cha-lesMottet(Fra)aV47" 
8) FrarcoChioccioli(!ta)a2' 
9) EricBoyer(Fra)a2'03" 

10) Eduardo Chozas(Spa)s2'12" 
11) Lauient Fignon (Fra) a 2'38" 
12) Marco Giovannetti ( I ta)a2'41" 
13) Flavio Giupponi (Ita) a 2'43" 
14) Leonardo Sierra (Ven) s.t. 
15) Claudio Chiappucci (Ita) a 2'47" 

LA TAPPA DI OGGI 
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Popolo di poeti e velocisti 
Uno sprint per sette fratelli 

Il profilo altimetnco della nona 
tappa La Spezia-Langhirano di 
176 km. Unsi frazione con 4 G.P. 
della montagna, l'ultimo, il valico 
di Fragno, s. 10 km dall'arrivo. 
Traguardo lutergiro a Coniglio 
dopo 76 km dalla partenza 

GINO SALA 

Bugno con II vtneltons di tappa AHoccMo; In alto Greo Untond 

M MARINA DI PIETRtìANTA Doveva 
essere un volatone e un volatone è sta
to con Stefano Allocchio nuovamente 
alla ribalta. Il ragazzo d •Il'ltalbonifica si 
era già imposto nella tappetla di Nota e 
ieri ha rivinto sul lungomare della Ver
silia con uno sprint perfetto per scelta 
di tempo e per potenza. Un'esecuzione 
che ha lasciato a bocca amara Cipollini 
e Bontempi, un successo che riqualifi
ca Allocchio dopo un paio di stagioni 
piuttosto deludenti. Scontato che la 
classifica non sarebbe cambiata di una 
virgola, scontato chi; nessuno avrebbe 
disturbato Gianni Bugno, fino a questo 
momento padrone del Giro con un 
vantaggio significativo: 1*47" su Mottet 
e 2'38" su Fignon, tanto per citare due 
dei principali avversari. 

A proposito di Laurent Fignon, anco
ra dolorante alla schietta e in condizio
ni d'inferiorità come si e vesto sulla sali
ta di Vallombrosa, .incora costretto a Ma il 1990 per lasso Usa In chiusura un breve flash »"•»••» «*•"•• " ~ » " ° *»«w""* *« -" • ••• -»*•»•»»"•"""_ ta di Vallombrosa. .incora costretto a glior 

Il G.P. di Monaco a 35 anni dalla scomparsa dell'ultimo campione italiano 

Ascari, in testa sino alla morte 

notti d'insonnia e di sofferenza, c'è il li-
more che sia gli fuori causa. Sembre
rebbe un po'prm.to dare per spaccialo 
il parigino. Una ver fica della massima 

' importanza per I ni sarà quella di doma
ni, cioè la lunga cronometro di Cuneo. 
Qualora Laurent dovesse accusare un 
grosso distacco da Bugno, il discorso si 
chiuderebbe e Gianni si troverebbe con 
un rivale In meno, il rivale che più te
meva all'inizio «iella corsa rosa e che, 
tutt'ora, tiene sempre in grande consi
derazione. 

Chiaro che l'igron non è l'unico 
campione che potrebbe tagliare le ali 
di Bugno. Chiaro die lo stesso Bugno 
dovrà superare prove assai difficili da 
qui alla fine per ramar vittoria. Il Giro è 
appena cominciato a ben vedere. C'è 
molto da verificare, molto da scoprite. 
Charly Mottet non è un tipo da prende
re sottogamba. Ver» che finora il mi
glior piazzamento ottenuto dal france

se è stata la quarta monrt.i del Tour 
'87, vero anche che il Gin > d'Iialia è me
no pesante della competizione per la 
maglia gialla, ma al posto et Gianluigi 
Stanga (direttore sportivo eli Bugno) 
non sarei tanto tranquillo, non direi che 
Mottet è un elemento di limitato spes
sore. Non bisogna infalti dimenticare 
che Mottet e un cronoman iJi primissi
ma qualità, avendo vinto in camera più 
volte il Gran Premio delle Nazioni. 
E sulle grandi montagne potremmo an
che assistere alla ripresa di Giupponi e 
a qualche numero del veteiano spoa-
gnolo Lcjaneta Insomma, bravissimo 
sin qui Bugno, incredibile la dimostra
zione di forza che ha m:'«c in mostra 
in queste prime tappe.nia non mettia
mo il carro davanti ai buoi, non diamo 
per scontato il trionfo di Gian ni a dodici 
tappe dalla conclusione. 

Quella di ieri era una giornata di 
chiaroscuri. In Val di Pesa tifosi sotto 
l'ombrello e corridori bagnati da un 
violento acquazzone, Divanu a noi le 

Monza esattamente 35 anni fa: dalla curva di Lesmo 
arriva il rumore del motore. Di colpo, nulla. Poi il fra
gore di uno schianto e un altro ancora. Esanime sul 
prato, giace Alberto Ascari, il più grande pilota ita
liano del dopoguerra, l'ultimo ad aver vinto il cam
pionato del mondo di FI. Quattro giorni prima, a 
Montecarlo, era finito in mare con la sua vettura. Era 
in testa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIULIANO CAPICILATRO 

M MONTECARLO •Vio padre 
era in testa, davani a tutti, 
quando mori». Domenica 26 
luglio 1925. Una calda dome
nica d'estate, destinata a di
ventare una pietra miliare nel
la vita di Alberto Ascari. Il pa
dre. Antonio, corre a Mondile-

. ry. in Francia. La famiglia 
Ascari è in vacanza sul Lago 
Maggiore. Alberto ha sette an
ni e tredici giorni. Sotto i suoi 
occhi, una normale domenica 
d'estate assume cadenze con
citate e significati incompren
sibili, che solo anni dopo di
venteranno un qLadro dal sen
so compiuto nella sua mente. 
•Il sole e ancora alto, quando 
arriva zio Riccardo. Ha una 
strana espressione, e come in
quieto. Dice che papi t uscito 
di pista, ma è una cosa da nul
la. Poi arriva altra gente. Dopo 
vedo la mamma sdraiata sul 
letto che piangeva. Non capivo 
molto. Solo dopo capii che pa
pa era morto*. 

•Era in lesta a tutti*. Questo 
concetto si radica nella co
scienza di Alberto Ascari, che 
cresce e ricompone ad unità le 
sequenze di quella giornata 

. tragica. La calda estate di lu-
' gito sul Lago Maggiore. Lo zio 
' Siflcardo, strano, inquieto, la 

1 adHle che arriva, la mamma 
T*WFpiange sul letto come non 

Pareva mal vista piangere. 
>è morto, era in testa a 

l'ammirazione per il pa
dre campione d venta un im
perativo morale nell'adole
scente che rielabora il dolore, 

''che ripercorre commosso le 
tappe di una carriere lumino
sa, che sente nascere in sé il 

desiderio di proseguire sulla 
strada intrapresa dal padre. 

Un campione, Antonio 
Ascari, che si era battuto da 
pari a pari con gente come Ta
zio Nuvolari, come Enzo Ferra
ri, che a Cremona, nel 1924, 
aveva seminato tutti e sul retti
lineo aveva corso alla media, 
strepitosa per i tempi, di I9S 
chilometri orari. Un pilota ap
passionato, coraggioso, com
peterne, un uomo di buon ca
rattere. Doti che il figlio ripro
porrà. Cosi come riproporrà 
pari pari le caratteristiche fisi
che di Antonio. A ventuno an
ni, Alberto è un giovane uomo 
non molto alto, robusto, mas
siccio e con una certa propen
sione alla corpulenza. Ma I 
suoi primi passi, Alberto li 
muove nel mondo delle moto, 
correndo sulla Bianchi. 

•Era in testa a tulli». Nel do
poguerra l'imperativo morale 
si trasforma in azione. Nella vi
ta di Alberto compaiono le 
macchine e nel 1947, a Mode
na, in una giornata tragica, con 
la vettura di Bracco che semi
na morte tra gli spettatori, vin
ce la sua prima corsa. A venti
nove anni, il figlio del campio
ne si fa a sua volta campione, 
inseguendo l'irrealizzabile so
gno di rendere etema la gloria 
del padre, di vincere, di essere 
sempre in testa a tutti, come 
suo padre quando mori. 

Vince, Alberto, come vince
va Antonio Ascari. Dal 1950 al 
1953 si trova a guidare una Fer
rari. Coglie il suo primo suc
cesso nel '51, a luglio, in Ger
mania. Con la squadra di Ma-
ranello vince due volte il titolo 

Ieri niente prove 
Relax Ferrari 
in barca da Agnelli 

mondiale di Formula I ('52 e 
'53). Nel '54 corre con la Ma-
serali, poi con la Ferrari, quin
di passa delinitivamente alla 
Lancia. Ma già comincia a se
gnare il passo. 

È tra M'52 e'53. inlatti, che si 
colloca la sua stagione d'oro, 
quella che lo proietta nel fir
mamento automobilistico tra 
le stelle più grandi di ogni tem
po. In quegli anni compie 
un'impresa ancora oggi insu
perata: vince nove gran premi 
consecutivi, Un ciclo comin
ciato il 22 giugno '52 in Belgio 
e conclusosi, sempre in Belgio, 
il 21 giugno dell'anno seguen
te. 

Ma altri trofei può vantare 
Alberto Ascari, che arriva al 
maggio del 1955 con un poi-
marùs di 32 gran premi dispu
tali, con un totale di 13 vittorie. 
14 pole posttion. I migliori giri 
nell'arco di cinque campiona
ti. Ha un solo rammarico l'uo
mo che l'inglese Daily Herald 
definisce -il genio sorridente 
delle quattro ruote-. Vorrebbe 
vincere la 500 miglia di India
napolis. «Mi piacerebbe pro
prio farcela su quella pista alla 

rovescia. Mi piacerebbe pro
prio*, confida agli amici. 

Dal 23 agosto '53 non riesce 
più a vincere. Ma quell'impera
tivo morale continua a far sen
tire la sua voce. E a Montecar
lo, finalmente, il 22 maggio 
'55, Alberto Ascari toma in le
sta, sembra lanciato verso la 
vittoria, ma in curva la macchi
na sbanda su una macchia 
d'olio e finisce in mare. Poche 
bracciale, e Alberto guadagna 
la riva. Sembra finito tutto 11. 

Ancora dolorante, pochi 
giorni dopo, raggiunge Monza 
per seguire le prove della Fer
rari in vista del gran premio. 
C'è il suo amico Eugenio Ca
stelletti. Lui ha una gran voglia 
di provare quella macchina, di 
dimostrare a se slesso che l'in
cidente di Montecarlo è solo 
un brutto ricordo. «Solo qual
che giro - dice a Castcllotti -
per rendermi conto se la botta 
di domenica ha lasciato qual
che strascico». Parte con la Fer
rari 3000. Fa un primo giro in 
2'7". Prosegue. Dal box si sen
te il motore che si allontana, 
giunge all'altezza della curva 
di Lesmo. E d'improvviso tace. 

Un silenzio subito seguito da 
uno schianto. 

Accorre Castellotti. Accorre 
Piero Tarulli, che scoppia in la
crime. Alberto Ascari respira 
ancora, ma sempre più a fati
ca. Il suo corpo, proiettato fuo
ri dalla macchina che si e Im
pennata come impazzita, è 
martorizzato, immerso in una 
larga pozza di san;ue. Ha il 
cranio sfondato, la mandibola 
e la spalla sinistra fratturate, 
l'emitorace sinistro sfondato, il 
bacino completamente frattu
rato. Muore pochi istanti dopo. 

Sportivi e tifosi lo piangono. 
Juan Manuel Fangic, cinque 
volte campione del niondo, lo 
ricorda ancora oggi con com
mozione. «Eravamo molto 
amici - rievoca il scttantotten-
ne argentino - ammiravo le 
sue Incontestabili doli di pilota 
e la sicurezza che dimostrava 
in ogni circostanza». 

Non ha ancora 37 anni, la
scia due bambini, Tiziana e 
Tonino, e una moglie, Mielta, 
in lacnme come la sua mam
ma in quella calda comenica 
di trentanni prima, che pian
geva come non l'aveva mai vi
sta piangere. 

Ufi MONTECARLO. Veri ardii, come da tradizio
ne, è una giornata quasi inutile per il Gp di Mon
tecarlo, visto il tradizionale Hop tra la prima e la 
seconda tomaia di prove ufficiali che si disputa
no oggi. Niente di meg l:>, quindi, che far sfog
gio di tutto quanto un luogo come questo puO 
offrire in termini di oi,tentazione. Perlomeno 
agli occhi del comune mortale. Che rimane af
fascinato, come è succiso ieri sera a centinaia 
di tifosi, quando una lancia canea a bordo 
Prost, Mansell e il diew della Ferrai;, Cesare 
Florio, e riparte verso il largo, verso il pani ilo 
dell'avvocato Agnelli cri- oggi, con tutta proba
bilità, sarà ospite ai box dell» Ferrari. 

Tutti i calcoli, tutte le statistiche vanno rapida
mente sul rosso e non .solo per la presenza dei 
vari casinò. Tanto che ix-rsino una squadra co
me la Leyton House-Main-h. le cui due monopo
sto affidate a Ivan Capelli e Mauricio Cugelmin 
sono addirittura in ultimi fila, ha pensato bene 
di affittare il classico yalch, uve passare le ore di 
relax, rifocillarsi e ostentare il proprio benesse
re. Quasi una nave, onieguiata tra le tante di 
questo golfo dorato, pei ile ni affitto si sono s|ae-
si oltre 100 milioni di lire per soli quattro giorni. 
•Certo - dice un meccanico della squadra - se 
avessero preso delle camere, ad esempio al
l'hotel Loews, gli sarebbero quasi costate di più. 
In fin dei conti qui abbi g rnc ben 23 cabine*. 

Più moderatala WilliiiTI:.-Renault,chesiè ac
contentata di un piccolo visiera per soli 35 mi-

LODOVICO BASALI! 

Iioni, ormeggiato propno davanti al tendone 
della squadra di patron Frank. Tutti privilegi a 
cui, difficilmente, può accedere anche uno solo 
dei tanti meccanici qui presenti, meccanici che 
sono sotto pressione oltre ogni limite. Si, perche 
a Montecarlo anche i consueti box, che in ogni 
bravo circuito ospitano le relative monoposto, 
qui non rispondono a tale fu-izione. O meglio lo 
fanno solo durante le prov:, quando le varie 
Ferrari, McLaren, Williams, vengono letteral
mente trasportate dal loro abituale ricoveri di
stante qu;isi due chilometri un vero e proprio 
bunker scavato nella montagna e posto sotto la 
regia del pnneipe Ranieri. Un parcheggio, du
rante tutti i giorni dell'anno ma che in questa 
occasione accoglie camion e attrezzature in 
una sorta di base logistica allacciata sul mare, 
quasi che al posto di chiavi il iglesi, gomme, oli e 
stracci puzzolenti ci fossero una serie di canno
ni pronti a difendere un avampostocosl doiato. 

Inutile, ovviamente, parlale di proteste, di re
criminazioni, di diritti sindacali. In Formula 1, 
come sempre, deve funzionare tutto come un 
orologio, piaccia o non piacia. Anche a Nigcl 
Mansell, preoccupato delle imprendibili McLa-
ren-Honda per l'ultima sessione di prove ufficia
li di oggi. >Va a finire che lo Ferrari mi licenzia 
perché non vado abbastanza forte». - ha detto 
scherzosamente l'inglese, sauramente niente 
allatto preoccupato di restare senza... lavoro e 
soprattutto senza un conio in banca. 

colline del Chianti dove il solito Giuliani 
cercava di rompere la monotonia dei 
gmppo, poi una lunga linea gngia e an
cora pioggia, ancora strade che sem
bravano lastre di vetro. Anche II monti-
ci;llo di Quicsa mostra una fila pruden
te e meno male che c'è una schiarita, 
meno male che il litoraneo versilicse t 
il uminato da! sole. Qui giunti, abbia
mo un finale sul circuito di Marina di 
Petrasanta. Si preparano i velocisti e 
c'ii tenta di squagliarsela (Convalle, 
Bruscoli, Da Silva e De Rooy) non va 
lontano. Ruzzola in curva Pagnin senza 
vistose conseguenze e in ultima analisi 
il più svelto e Allocchio che sbuca di 
prepotenza dalla scia di Cipollini. 

Oggi si arriva a Langhirano con una 
Uippa impeganuva, ma non credo che i 
campioni usciranno dal guscio perche 
domani dovranno misurarsi nella gi
gantesca cronometro di Cuneo, 68 chi
lometri di sella che cambieranno la fac-
c a della classifica. Bugno si deve pre
parare ad una furiosa cavalcata. 

Mondiale 
Moto, 500 
«mostri» 
in crisi 
M NURBURGR1NC. La classe 
500 è in agonia, decimala da
gli incidenti e dall'impossibili
tà dei pnvati di correre su mez
zi tecnicamente sempre più 
sofistacati e dai costi sempre 
più alti e inaccessibili. Cosi, ag
gravata dalle cadute che que
st'anno hanno caratterizzalo le 
prove mondiali, la classe regi
na del circuito motociclistico e 
sotto shock, e al desolante 
spettacolo di una linea di par
tenza con sole 16, 17 motoci
clette esclusivamente di piloti 
ufficiali, aggiunge l'assenza 
dei migliori. Giovedì, sulla pi
sta tedesca, è caduto il fuori
classe australiano Wayne 
Gardner, vittima di una banale 
scivolata nel corso delle prove 
libere ma che gli costerà, se 
tutto va bene, due mesi di so
sta per un piede fratturato in 
nove punti. La pnma guida del 
team Honda-Rothmans, cam
pione del mondo 1987, era tor
nata a vincere nel Gran Premio 
di Spagna a Jcre e. dopo i for
zosi ritiri di Eddie Lawson e di 
Kevin Magee (ambedue rovi-
sonamente usciti di pista a La
guna Seca, in Usa), aveva ere
ditato le chances per il succes- -
so nel mondiale. «Sonotomatr» ; 
grande», aveva detto Gardner i 
vincendo a Jere dopo un digiu- ] 
no durato un anno dopo che, • 
sempre a Laguna Seca, eraca- < 
duto malamente. Ma la man- ' 
canza dei migliori non è la sola -
causa della crisi delle 500. Lo 
sostiene anche Francesco Zer-
bi, presidente della federazio
ne italiana e vice di quella in
temazionale, che da Nurbur-
gring ha lanciato il suo grido 
d'allarme: •! piloti privati stan
no sparendo da quella che è la 
classe più spettacolare del mo-
toclismo in pista. Trovare una 
motocicletta per cenere è im
possibile. Quelle ufficiali o se
miufficiali sono veri e propri la
boratori ad altissima tecnolo
gia con costi assolutamente 
inawicinabili per un privato. 
Bisogna cambiare il regola
mento dando precisi, vincoli 
tecnici ai costruttori^, • C.B. 
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